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"La Chiesa si nutre del pane della vita sia alla mensa della Parola di Dio
che a quella del Corpo di Cristo."
(CEI, Il rinnovamento della catechesi, n. 28)

12/2/2012 – 18/2/2012
VI Domenica Tempo Ordinario
Anno B
Vangelo del giorno, commento e preghiera
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 Domenica  12 febbraio  2012 
+ Dal Vangelo secondo Marco            1,40-45
La lebbra scomparve da lui ed egli fu purificato.   
In quel tempo, venne da Gesù un lebbroso, che lo supplicava in ginocchio e gli diceva: «Se vuoi, puoi purificarmi!». Ne ebbe compassione, tese la mano, lo toccò e gli disse: «Lo voglio, sii purificato!». E subito la lebbra scomparve da lui ed egli fu purificato. E, ammonendolo severamente, lo cacciò via subito e gli disse: «Guarda di non dire niente a nessuno; va’, invece, a mostrarti al sacerdote e offri per la tua purificazione quello che Mosè ha prescritto, come testimonianza per loro». Ma quello si allontanò e si mise a proclamare e a divulgare il fatto, tanto che Gesù non poteva più entrare pubblicamente in una città, ma rimaneva fuori, in luoghi deserti; e venivano a lui da ogni parte.
SPUNTI DI RIFLESSIONE
       (Mons. Antonio Riboldi )

La lebbra è una malattia ancora diffusa tra la povera gente, che ha sempre subito la segregazione dalla comunità, per la paura del contagio, condannandoli così ad un vero isolamento 'fuori dal nostro mondo', come i tanti malati di AIDS: solitudine che è la più grande pena per un uomo, il cui 'essere' ed 'esistere' necessita di relazioni e di far parte di una comunità. Grazie a Dio ci sono tanti volontari che oggi affrontano la malattia della lebbra, guaribile con poco: a cominciare dall'Associazione benemerita degli Amici dei lebbrosi, fondata dal grande apostolo Follereau. Tra i tanti poveri che ci tendono la mano è bene ricordarsi di loro e far sentire che non li segreghiamo, ma li sentiamo vicini con l'affetto e la generosità. 
La loro è una 'lebbra fisica', molto meno grave, anche perché curabile, di fronte alla 'lebbra del vizio e del male' che contagia troppi, a cominciare dall'inesperta gioventù, e non solo. Basta pensare al gran numero dei tossicodipendenti, tanti curati nelle comunità cui va il nostro affetto, la nostra lode e il nostro sostegno, perché sono testimoni della carità di Cristo, che non ha alcuna barriera. Grazie, carissimi fratelli, ovunque e con chiunque operiate. La vostra opera, come quella degli Amici dei lebbrosi è riportare a vita degna tanti che si sono lasciati ingannare dalle tante 'mode' e...droghe. 
Negli atteggiamenti di Gesù c'è continuamente, come narra l'evangelista Marco, un 'modo di essere' che seguita a stupirci e avrà stupito chi lo avvicinava. Gesù non si sottrae mai dall'amare l'uomo, che è nella necessità o nel bisogno, ma impone sempre il silenzio su Se stesso. Gesù fugge per cancellare ogni errore si potesse compiere nella interpretazione della Sua missione, che era quella di 'annunciare la Buona Novella del Vangelo', Lui stesso, perché tutti Lo accogliessero, divenendo Suoi discepoli. Così Marco ci narra oggi l'incontro di Gesù con un lebbroso: “Venne a Gesù un lebbroso, lo supplicava in ginocchio e gli diceva: Se vuoi, puoi guarirmi. Mosso a compassione, stese la mano, lo toccò e gli disse: Lo voglio, guarisci!: Subito la lebbra scomparve ed egli guarì. E ammonendolo severamente, lo rimandò e gli disse: Guarda di non dire niente a nessuno, va', presentati al sacerdote e offri la tua purificazione, quella che Mosè ha ordinato a testimonianza per loro. ma quegli allontanatosi cominciò a promulgare il fatto, al punto che Gesù non poteva più entrare pubblicamente in una città, ma se ne stava fuori, in luoghi deserti e venivano a Lui da ogni parte” (Mc 1, 40-45). In poche righe Marco descrive una scena quotidiana di vita di Gesù, che appare come un 'mago che guarisce'. Ma, dopo le parole di commiato del Maestro, che invita il lebbroso a mostrarsi al sacerdote e la sua fuga dalla calca che lo assediava - sperando in qualche altro miracolo, e quindi 'ferma' alla salute del corpo - nascondendosi in luoghi deserti, l'evangelista lascia sospesa la domanda: 'Ma chi è costui?'.Noi forse avremmo agito in modo diverso: ci saremmo sentiti dei piccoli dèi, capaci di compiere cose straordinarie! E ce ne sono tanti in giro di questi, che si sentono 'un Dio' che fa', almeno in apparenza, cose grandi, secondo l'uomo. Sono i moderni dèì, cui la gente batte spesso le mani. Ma Gesù non è così. Rimane dunque sempre sospesa la domanda, credo in tanti: 'Chi è costui?'. Gesù sapeva bene che tanti di quella moltitudine, che, in quel momento, lo consideravano un guaritore, forse 'un incantatore di speranze', non giungendo a conoscerLo per Chi davvero era e qual era la vera guarigione di tutti gli uomini, che avrebbe ottenuto con l'incommensurabile amore della Sua passione e morte in croce, sarebbero stati gli stessi che davanti al pretorio di Pilato, avrebbero gridato, sobillati dai sommi sacerdoti e dagli scribi: 'Crocifiggilo!'. È la facile storia, anche oggi, di battere prima le mani a chi si afferma tra di noi e, nel momento del fallimento, gridare: ‘E' giusto che paghi!’. Certamente l'ammonimento e l'agire di Gesù, la sua fuga nel deserto, avrà lasciato di stucco tutti: 'Ma chi è costui, così diverso da noi, tanto che non solo schiva le lodi, ma queste gli danno fastidio?'. Se ci pensiamo bene è questo lo stile di umiltà, che tanti santi vivranno. Santi che, anche ai nostri giorni, fanno un grande bene - da batter loro le mani - ma amano nascondersi, per farci capire che Chi opera è Dio e loro sono 'la matita tra le dita Dio': scrivono le opere di Dio, a cui va tutta la Gloria e il Grazie. Forse neppure noi capiamo Gesù, quando Gli chiediamo un aiuto alle nostre necessità, malattie o altro. Davanti alle tante preghiere per casi familiari, quasi sempre di malattia, io rispondo sempre: ‘Le assicuro la mia totale comunione di preghiera, mettendola sull'altare della mia Messa quotidiana', ma, nello stesso tempo, invito ad accogliere i grandi disegni che il Padre ha su di noi e che sono l'arazzo della nostra salvezza - malattia compresa - che ha i suoi colori, a seconda del dolore. 
Sappiamo, o dovremmo sapere, che Gesù non ci abbandona mai, in ogni istante della nostra vita, non solo, ma Lui traccia il sentiero su cui camminare, pronto a portare con noi la croce. Gesù sa e, come chi ama, fa tutto ciò che è in suo potere per rendere felice la persona amata. 
Ma tante volte il bene che Dio ci vuole, supera le nostre 'aspettative' umane e va oltre: il fine è il Sommo Bene, la nostra felicità eterna, che tante volte non riusciamo ad intravedere, accontentandoci di un piccolo segno di amore, come il lebbroso del Vangelo. Sarebbe bello sapere dove era il lebbroso, e tutti i guariti, il venerdì santo, quando Gesù appariva come un 'reietto dagli uomini', cioè un 'capace di nulla!'. È un pericolo in cui possiamo cadere anche noi, a differenza dei tanti santi, i veri amici di Gesù, che conoscevano e conoscono il Suo amore, accettano o chiedono la sofferenza, come modo per ricambiare l'amore o 'unirsi all'Amore'. È bello leggere quello che Paolo VI scrive di Gesù: “Possiamo, noi stessi chiederci: come ci raffiguriamo Gesù Cristo? Qual è l'aspetto, caratteristico di Lui, che risulta dal Vangelo? Come, a prima vista, si presenta Gesù? una volta ancora le sue stesse parole ci aiutano: 'Io sono mite ed umile di cuore'. Gesù vuole essere guardato così, voluto così. Se noi lo vedessimo, ci apparirebbe così. 
Anche se la sua figura celeste (Apocalisse) riempie di luce, questo aspetto dolce, buono, e soprattutto umile, si impone come essenziale. 
Meditando si avverte che esso si manifesta ed insieme nasconde un mistero fondamentale relativo a Cristo, quello della incarnazione, quello del Dio umile, mite, che governa tutta la vita e tutta la missione di Gesù. Il Cristo umile è il centro della Cristologia di S. Agostino e impronta tutto l'insegnamento evangelico a nostro riguardo. Che cosa altro insegnò, se non questa umiltà? In questa umiltà noi ci possiamo avvicinare a Dio. Del resto S. Paolo non ha un termine che sa di assoluto, quando ci dice che Gesù 'si è annientato'? Gesù è l'uomo buono per eccellenza ed è per questo che Egli è disceso al livello infimo anche della scala umana, si è fatto bambino, si è fatto povero, si è fatto paziente, si è fatto vittima, affinché nessuno dei suoi fratelli in umanità potesse sentirlo superiore e lontano; si è messo ai piedi di tutti. Egli è per tutti, è di tutti. Oggi dopo tanto parlare di pace e di riconciliazione, la tentazione della violenza, come suprema forma di liberazione, come unico mezzo di riforma, è così forte che si parla di teologia della violenza. Si cerca di avere Cristo per sé e così giustificare atteggiamenti demagogici e quel che è peggio con parole di Lui” (27 gennaio 1971). Davanti ad un mondo che si nutre della superbia di satana, che taglia tutti i sentieri dell'amicizia e dell'amore, può forse essere difficile, ma è meraviglioso, vestirsi della stupenda veste, l'umiltà, in cui Lui stesso si nasconde - non troppo per chi ha occhi di fede e di amore -, ma è il solo modo di, non solo conoscere e 'vivere Cristo', ma di amare Lui e i nostri fratelli. Non ci resta che affidarci a Lui, con le parole del Card. Newman: “Mio Signore, mio Salvatore, mi sento sicuro tra le tue braccia. Se Tu mi custodisci, non ho nulla da temere, ma se mi abbandoni, non ho più nulla da sperare. Non so cosa, mi capiterà fino a quando morirò. Non so nulla del futuro, ma mi affido a Te. Ti prego di darmi ciò che è bene per me, di togliermi invece quanto può porre in pericolo la mia salvezza. Non ti prego di farmi ricco, non ti prego di farmi umile e povero, 
ma mi rimetto interamente a Te, 
perché sai ciò di cui ho bisogno e che io stesso ignoro. Se tu mi imponi dispiaceri o sofferenze, concedimi la grazia di sopportarli; preservami dall'egoismo e dall'impazienza. Se tu mi doni salute e successo in questo mondo, preservami dall'impazienza e fa' che sia sempre vigilante, affinché questi doni pericolosi non mi allontanino da Te. Tu che sei salito sulla croce anche per me, che sono colpevole, concedimi di conoscerti e credere in Te, di amarti, di servirti, di lavorare sempre perché aumenti la Tua gloria di vivere per Te e con Te. Concedimi di morire nel momento e nel modo che saranno per la Tua gloria e propizi per la mia salvezza”. 

PER LA PREGHIERA
(Beato Charles De Foucauld)
Mio Dio, come sei buono, tu che ci permetti di chiamarti        « Padre nostro »! 

Chi sono io perché il mio Creatore, 

mi permetta di chiamarlo «Padre mio»? 

E non solo me lo permetta, 

ma addirittura me lo ordini? 

Quale gioia, quale amore, ma soprattutto 

quale fiducia tutto questo deve ispirarmi!

Dal momento che sei mio padre, 

o mio Dio, quanto devo sperare in te! 

Non solo: dal momento che sei buono verso di me, 

quanto devo essere buono con gli altri!

Come devo avere per ogni uomo, chiunque sia, 

per quanto malvagio sia, 

i sentimenti di un tenero padre!

Padre nostro, Padre nostro,

insegnami ad avere questo nome incessantemente 

sulle labbra con Gesù, in lui e grazie a lui,

poiché poterlo pronunciare è la mia massima gioia.

Possa io vivere e morire dicendo Padre nostro.

E possa con la mia riconoscenza,

col mio amore, con la mia obbedienza,

essere un figlio che piaccia al tuo cuore. 
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Lunedì  13 febbraio  2012         
+ Dal Vangelo secondo Marco                8, 11-13
Perché questa generazione chiede un segno? 

In quel tempo, vennero i farisei e si misero a discutere con Gesù, chiedendogli un segno dal cielo, per metterlo alla prova. Ma egli sospirò profondamente e disse: «Perché questa generazione chiede un segno? In verità io vi dico: a questa generazione non sarà dato alcun segno». Li lasciò, risalì sulla barca e partì per l’altra riva. 
SPUNTI DI RIFLESSIONE
           (padre Lino Pedron)

A questo punto la situazione di Gesù è veramente tragica e la sua immagine impressionante. E' un uomo addolorato per il rifiuto dei farisei e meravigliato e deluso per il comportamento dei discepoli che ancora non capiscono. I primi sono totalmente chiusi alla fede. Se chiedono a Gesù un segno, un miracolo, non è perché vogliono credere in lui, ma per tendergli un tranello (v. 11). Gesù capisce la loro manovra, rifiuta il segno e li abbandona (vv. 12-13). E' la rottura definitiva. La differenza tra i farisei e i discepoli sta nel fatto che questi ultimi non hanno deciso di farlo morire e non l'abbandonano. E questo non è poco. Per il resto sono uguali: il loro atteggiamento di incomprensione nei confronti di Gesù è colpevole. Hanno il cuore indurito perché si ostinano a non capire e non riflettono su ciò che vedono e odono (vv. 17-18). Gesù si sforza di farli ragionare; ricorda loro le due moltiplicazioni dei pani, ma deve concludere con una amara constatazione: "E non capite ancora?" (v. 21). Sono ciechi e sordi davanti a Dio che si rivela. Gesù ci ha già dato il suo massimo segno donandoci se stesso nel suo pane. Non bisogna chiedergli altri segni, ma credere nel segno che ci ha dato. Oltre a questo non c'è più niente: è Dio stesso, tutto per noi. Non resta che riconoscere, adorare, gustare e viverne. Il discepolo, invece di chiedere nuovi segni, chiede la capacità di vedere quelli che Gesù gli ha già dato. 

PER LA PREGHIERA 

       (Giovanni Paolo II - Hiroshima 1981)
Ascolta la mia voce perché 

è la voce delle vittime di tutte le guerre 

e della violenza tra gli individui e le nazioni; 

Ascolta la mia voce, perché è la voce 

di tutti i bambini che soffrono 

e soffriranno ogni qualvolta i popoli 

ripongono la loro fiducia nella guerra; 

Ascolta la mia voce, quando Ti prego di infondere 

nei cuori di tutti gli esseri umani la saggezza della pace, la forza della giustizia e la gioia dell’amicizia; 

Ascolta la mia voce, perché parlo per le moltitudini 

di ogni Paese e di ogni periodo della storia 

che non vogliono la guerra 

e sono pronte a percorrere il cammino della pace; Ascolta la mia voce e donaci la capacità e la forza 

per poter sempre rispondere all’odio con l’amore, all’ingiustizia con una completa dedizione alla giustizia, 

al bisogno con la nostra stessa partecipazione, 

alla guerra con la pace.

O Dio, ascolta la mia voce e concedi al mondo 

per sempre la Tua pace. 
Santi Cirillo e Metodio
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Martedì  14 febbraio  2012            
+ Dal Vangelo secondo Luca
      10, 1-9   

La messe è abbondante, ma sono pochi gli operai. 
In quel tempo, il Signore designò altri settantadue e li inviò a due a due davanti a sé in ogni città e luogo dove stava per recarsi. Diceva loro: «La messe è abbondante, ma sono pochi gli operai! Pregate dunque il signore della messe, perché mandi operai nella sua messe! Andate: ecco, vi mando come agnelli in mezzo a lupi; non portate borsa, né sacca, né sandali e non fermatevi a salutare nessuno lungo la strada. In qualunque casa entriate, prima dite: “Pace a questa casa!”. Se vi sarà un figlio della pace, la vostra pace scenderà su di lui, altrimenti ritornerà su di voi. Restate in quella casa, mangiando e bevendo di quello che hanno, perché chi lavora ha diritto alla sua ricompensa. Non passate da una casa all’altra. Quando entrerete in una città e vi accoglieranno, mangiate quello che vi sarà offerto, guarite i malati che vi si trovano, e dite loro: “È vicino a voi il regno di Dio”». 
SPUNTI DI RIFLESSIONE
   (Paolo Curtaz)

Luca è un tipo straordinario: è di Antiochia, ha conosciuto Gesù attraverso la predicazione di Paolo e lo ha seguito in alcuni suoi viaggio missionari, è una persona colta, forse un medico, e scrive un'opera storica imponente sulla vita di Gesù e sulle origini della comunità cristiana. Il suo modo di scrivere è raffinato e lineare: si percepisce che ha una solida cultura di base. Se non avessimo il suo vangelo non conosceremmo la parabola del Buon Samaritano, della pecora perduta, non sapremmo chi sono il buon ladrone e Zaccheo, ci sfuggirebbe il particolare che Gesù era seguito e mantenuto da un gruppo di discepole, non sapremmo di quella adolescente di Nazareth, Maria, chiamata a diventare la porta d'ingresso per Dio nel mondo… e 
soprattutto non avremmo la pagina più eclatante del vangelo, quella di quei due figli famosi, uno che fugge e torna, l'altro indispettito dall'atteggiamento del Padre che ci svela il vero volto di Dio. Dante chiamava Luca scriba mansuetudinis Christi, lo scriba della mansuetudine di Cristo ed aveva colto nel segno. Il suo vangelo ci porta proprio a conoscere il sorriso di Dio e la sua tenerezza, ma è stato anche usato come manuale di predicazione per i pagani o come manuale del missionario, del discepolo che annuncia la Buona novella. Chiediamogli, oggi, di potere conoscere, come lui, il volto misericordioso e compassionevole di Cristo… 
PER LA PREGHIERA
                                    ( Mons. Vincenzo Paglia) 

Caro San Valentino

che da secoli aiuti i fidanzati a vivere nell’amore,

proteggi e aiuta anche noi.

Insegnaci ad ascoltare il Vangelo 

e a metterlo in pratica.

Vedremo i nostri cuori aprirsi alla condivisione,

alla generosa dedizione reciproca.

Sappiamo che Gesù andò 

al matrimonio di due giovani, a Cana di Galilea,

e salvò la loro festa cambiando l’acqua in vino.

Aiutaci a comprendere che senza Gesù

è difficile amarci tra noi gratuitamente

fino al sacrificio, fino alla felicità.

Guida anche noi nei momenti sereni e in quelli tristi,

portaci al dialogo fiducioso,

con Maria Madre di Gesù e Madre nostra,

perché interceda per noi presso il Figlio.

Siamo certi che si compirà anche per noi,

come quei due giovani del Vangelo, 

il miracolo dell’Amore. Amen.
Mercoledì  15 febbraio  2012      
+ Dal Vangelo secondo Marco         8,22-26
Il cieco fu guarito e da lontano vedeva distintamente ogni cosa. 
In quel tempo, Gesù e i suoi discepoli giunsero a Betsàida, e gli condussero un cieco, pregandolo di toccarlo. Allora prese il cieco per mano, lo condusse fuori dal villaggio e, dopo avergli messo della saliva sugli occhi, gli impose le mani e gli chiese: «Vedi qualcosa?». Quello, alzando gli occhi, diceva: «Vedo la gente, perché vedo come degli alberi che camminano». Allora gli impose di nuovo le mani sugli occhi ed egli ci vide chiaramente, fu guarito e da lontano vedeva distintamente ogni cosa. E lo rimandò a casa sua dicendo: «Non entrare nemmeno nel villaggio». 
SPUNTI DI RIFLESSIONE                              (a cura dei Carmelitani)

Il vangelo di oggi racconta la guarigione di un cieco. Questo episodio di guarigione costituisce l’inizio di una lunga istruzione di Gesù ai discepoli (Mc 8,27 a 10,45) che, a loro volta, termina con la guarigione di un altro cieco (Mc 10,46-52). In questo contesto più ampio, Marco suggerisce ai lettori che i veri ciechi sono Pietro e gli altri discepoli. Siamo tutti noi! Loro non capivano la proposta di Gesù quando parlava della sofferenza e della croce. Pietro 
accettava Gesù come Messia, ma non come messia sofferente (Mc 8,27-33). Lui era colpito anche dalla propaganda dell’epoca che solo parlava di messia, di re glorioso. Pietro sembrava essere cieco. Non capiva nulla, ma voleva che Gesù fosse come lui voleva.  Il vangelo di oggi ci indica come è stato difficile curare il primo cieco. Gesù dovette fare questa guarigione in due tappe. Anche difficile fu la guarigione dei discepoli. Gesù dovette dare una lunga spiegazione riguardo al significato della Croce per aiutarli a capire, perché ciò che produceva in loro la cecità era la croce.  Nell’anno 70, quando Marco scrive, la situazione delle comunità non era facile. C’era molta sofferenza, molte croci. Sei anni prima, nel 64, l’imperatore Nerone aveva decretato la prima grande persecuzione, uccidendo molti cristiani. Nel 70, in Palestina, i romani stavano distruggendo Gerusalemme. Negli altri paesi, stava cominciando una forte tensione tra giudei convertiti e giudei non convertiti. La difficoltà maggiore era la Croce di Gesù. I giudei pensavano che un crocifisso non potesse essere il messia così atteso dalla gente, poiché la legge affermava che tutti i crocifissi dovevano essere considerati persone maledette da Dio  Portarono un cieco, chiedendo che Gesù lo curasse. Gesù lo curò, ma in modo diverso. Prima di tutto, lo portò fuori dal villaggio. Poi gli mise saliva sugli occhi, gli impose le mani e chiese: Vedi qualcosa? L’uomo rispose: Vedo degli uomini; infatti sembrano alberi che camminano! Vedeva solo in parte. Scambiava alberi per persone, o persone per alberi! Solo in un secondo momento Gesù guarisce il cieco e gli proibisce di entrare nel villaggio. Gesù non voleva una propaganda facile. Questa descrizione della guarigione del cieco funge da introduzione alla lunga istruzione di Gesù per curare la cecità dei discepoli, ed alla fine termina con la guarigione di un altro cieco, Bartimeo. In realtà il cieco era Pietro. Lo siamo noi tutti. Pietro non voleva l’impegno della Croce! E noi capiamo il significato della sofferenza nella vita? • Tra le due guarigioni del cieco (Mc 8,22-26 e Mc 10,46-52), si trova la lunga istruzione sulla Croce (Mc 8,27 a 10,45). Sembra un catechismo, fatto di frasi di Gesù stesso. Parla sulla croce nella vita del discepolo. La lunga istruzione consta di tre annunci della passione. Il primo è quello di Marco 8,27-38. Il secondo di Marco 9,30-37. Il terzo di Marco 10,32-45. Tra il primo e il secondo, ci sono una serie di istruzioni per aiutare a capire che Gesù è il Messia Servo (Mc 9,1-29). Tra il secondo e il terzo, una serie di istruzioni che indicano che tipo di conversione deve avvenire nella vita di coloro che accettano Gesù, Messia Servo (Mc 9,38 a 10,31): Mc 8,22-26: la guarigione di un cieco Mc 8,27-38: primo annuncio della Croce Mc 9,1-29: istruzioni ai discepoli sul Messia Servo 
Mc 9,30-37: secondo annuncio della Croce Mc 9,38 a 10,31: istruzioni ai discepoli sulla conversione Mc 10,32-45: terzo annuncio della Croce Mc 10,46-52: la guarigione del cieco Bartimeo L’insieme di questa istruzione ha come sfondo il cammino dalla Galilea fino a Gerusalemme. Dall’inizio fino alla fine di questa lunga istruzione, Marco informa che Gesù è in cammino verso Gerusalemme, dove patirà la morte (Mc 8,27; 9,30.33; 10,1.17.32). La comprensione piena della sequela di Gesù non si ottiene da idee teoriche, ma dall’impegno pratico, camminando come lui lungo il cammino del servizio, dalla Galilea fino a Gerusalemme. Chi insiste nel mantenere l’idea di Pietro, cioè, del Messia glorioso senza la croce, non capirà nulla e non giungerà mai ad assumere l’atteggiamento del vero discepolo. Continuerà ad essere cieco, scambiando la gente per alberi (Mc 8,24). Perché senza la croce è impossibile capire chi è Gesù e cosa significa seguire Gesù. Il Cammino della sequela è il cammino del dono di sé, dell’abbandono, del servizio, della disponibilità, dell’accettazione del conflitto, sapendo che ci sarà la risurrezione. La croce non è un incidente di percorso, ma fa parte di 
questo cammino. Perché in un mondo, organizzato partendo dall’egoismo, l’amore e il servizio possono esistere solo crocifissi! Chi fa della sua vita un servizio agli altri, scomoda coloro che vivono attaccati ai privilegi, e soffre. 
PER LA PREGHIERA
(Gregorio di Nissa)

Benedetta sei tu fra le donne! 

Perché sei stata trovata degna 

di ospitare il Signore. 

Perché hai accolto in te Colui che è tanto grande, 

che nessuna cosa al mondo potrebbe contenere.

Hai ricevuto Colui che tutto riempie di sé, 

sei divenuta luogo in cui si realizza la salvezza.

Perché sei stata il carro 

che ha introdotto il Re nella vita.

Perché sei apparsa come tesoro, 

come perla spirituale.

Benedetta tu fra le donne!
Giovedì  16 febbraio  2012
+ Dal Vangelo secondo  Marco             8,27-33
Tu sei il Cristo… Il Figlio dell’uomo deve molto soffrire. 

In quel tempo, Gesù partì con i suoi discepoli verso i villaggi intorno a Cesarèa di Filippo, e per la strada interrogava i suoi discepoli dicendo: «La gente, chi dice che io sia?». Ed essi gli risposero: «Giovanni il Battista; altri dicono Elìa e altri uno dei profeti». Ed egli domandava loro: «Ma voi, chi dite che io sia?». Pietro gli rispose: «Tu sei il Cristo». E ordinò loro severamente di non parlare di lui ad alcuno. E cominciò a insegnare loro che il Figlio dell’uomo doveva soffrire molto ed essere rifiutato dagli anziani, dai capi dei sacerdoti e dagli scribi, venire ucciso e, dopo tre giorni, risorgere. Faceva questo discorso apertamente. Pietro lo prese in disparte e si mise a rimproverarlo. Ma egli, voltatosi e guardando i suoi discepoli, rimproverò Pietro e disse: «Va’ dietro a me, Satana! Perché tu non pensi secondo Dio, ma secondo gli uomini».
SPUNTI DI RIFLESSIONE
                  (Eremo San Biagio)

Abbiamo visto ieri che Gesù ha aperto gli occhi al cieco. Ci ha dunque detto, in modo emblematico, che possiamo capire qualcosa di Lui, del suo Mistero di Figlio di Dio fatto uomo, solo se veniamo "toccati" interiormente da Lui e ci apriamo sempre di più con fede paziente e fiduciosa alla sua persona. 
Lo comprendiamo meglio con la provocazione che Lui stesso oggi ci fa. "E voi chi dite che io sia?". La domanda è stata posta ai discepoli nei pressi di Cesarea di Filippo. Ma viene rivolta anche a noi, oggi, qui, dove viviamo. In quei giorni, i suoi gli avevano risposto anche circa quello che la gente diceva di Lui. Era gente confusa che vedeva in Lui il Battista resuscitato da morte o l'apparizione di Elia sulla terra o cose simili. Un po' 
come oggi molta gente, nella confusione imperante, pensa a Gesù come a un uomo grande dotato di qualità straordinarie e terapeutiche. Un uomo di Dio, ma che non è "Dio da Dio" come si esprime il "credo" dov'è enucleato il cuore delle verità per cui ci diciamo cristiani. E' dunque importante, oggi, lasciarci provocare personalmente dalla Parola. Chi è per me Gesù nei giorni di questo mio vivere "pellegrino" verso la pienezza di una vita a cui mi abilita proprio il suo essere per me ciò che è? E' veramente il Messia promesso, il Salvatore, Colui che donandomi lo Spirito attraverso la Parola e i Sacramenti, vivifica la mia persona, fa luce su tutto quello che io, giorno dietro giorno, vengo vivendo?
PER LA PREGHIERA                                                (San Giuseppe Studita)
Placa, o Madre purissima, 

la selvaggia tempesta dell’anima mia, 

che sola ti sei mostrata sulla terra 

porto di quanti navigano nei mali della vita.

Tu che hai generato la Luce, 

illumina, o Pura, 

gli occhi del mio cuore.

Sei stata data a noi, sulla terra, 

come protezione, baluardo e vanto.

Ci sei stata data come torre e sicura salvezza, 

o Fanciulla.

Per questo non temiamo più i nemici 

noi che piamente ti magnifichiamo.
Venerdì  17 febbraio 2012       
+ Dal Vangelo secondo  Marco            8, 34-9,1      
Chi perderà la propria vita per causa mia e del Vangelo, la salverà. 
In quel tempo, convocata la folla insieme ai suoi discepoli, Gesù disse loro: 
«Se qualcuno vuol venire dietro a me, rinneghi se stesso, prenda la sua croce e mi segua. Perché chi vuole salvare la propria vita, la perderà; ma chi perderà la propria vita per causa mia e del Vangelo, la salverà. Infatti quale vantaggio c’è che un uomo guadagni il mondo intero e perda la propria vita? Che cosa potrebbe dare un uomo in cambio della propria vita? Chi si vergognerà di me e delle mie parole davanti a questa generazione adultera e peccatrice, anche il Figlio dell’uomo si vergognerà di lui, quando verrà nella gloria del Padre suo con gli angeli santi». Diceva loro: «In verità io vi dico: vi sono alcuni, qui presenti, che non morranno prima di aver visto giungere il regno di Dio nella sua potenza». 
SPUNTI DI RIFLESSIONE
  (Mons. Vincenzo Paglia)  

Pietro ha detto bene che Gesù è il Messia. Ma non ha compreso fino in fondo ciò che questo significa e soprattutto ciò che comporta, ossia la passione e la morte. Gesù, infatti, non si presenta come un Messia trionfatore secondo la mentalità corrente del tempo; al contrario, egli avrebbe dovuto soffrire molto. E lo dice. Non può tacere su questo punto che concerne la sua vita e riguarderà anche quella di ogni discepolo. E la storia lo dimostra. Basti pensare ai milioni di martiri che lungo il Novecento hanno dovuto subire torture, vessazioni e morte per amore di Gesù e della sua Chiesa. Chiunque vuole seguire Gesù deve rinunciare all'amore per se stesso e prendere su di sé la croce, quella che gli mettono addosso gli oppositori del Vangelo e quella che grava sulla vita dei deboli, dei poveri, dei condannati, dei torturati, degli esclusi. Chi perde la sua vita al servizio del Vangelo e dei poveri - dice Gesù ? salva la sua anima, ossia raggiunge ciò che più conta nella vita. 

PER LA PREGHIERA
 (Sant’Andrea di Creta)
O Vergine, da te, come da montagna non tagliata,

fu staccato Cristo, la pietra angolare

che ha unito le nature divise.

Per questo ci rallegriamo

e ti magnifichiamo, o Madre di Dio!

Venite, ricordiamo con cuore puro e animo sobrio

la Figlia del Re, lo splendore della Chiesa,

più brillante dell’oro, e magnifichiamola!

Salve! Gioisci, o Sposa del gran Re,

tu che rifletti splendidamente 

la bellezza del tuo sposo,

ed esclami con il tuo popolo:

O Datore della vita, ti magnifichiamo!

O Salvatore, dona il tuo celeste aiuto alla tua Chiesa;

essa non riconosce altro Dio

e liberatore all’infuori di te,

che hai dato la tua vita per essa.

Accetta le suppliche del tuo popolo,

o Vergine Madre di Dio,

ed intercedi senza posa presso tuo Figlio, 

affinché ci liberi da pericoli e tentazioni.

Tu sei infatti la nostra ambasciatrice

e la nostra speranza. 
Sabato  18 febbraio 2012
+ Dal Vangelo secondo Marco       
9,2-13
Fu trasfigurato davanti a loro.
In quel tempo, Gesù prese con sé Pietro, Giacomo e Giovanni e li condusse su un alto monte, in disparte, loro soli. Fu trasfigurato davanti a loro e le sue vesti divennero splendenti, bianchissime: nessun lavandaio sulla terra potrebbe renderle così bianche. E apparve loro Elìa con Mosè e conversavano con Gesù. 
Prendendo la parola, Pietro disse a Gesù: «Rabbì, è bello per noi essere qui; facciamo tre capanne, una per te, una per Mosè e una per Elìa». Non sapeva infatti che cosa dire, perché erano spaventati. Venne una nube che li coprì con la sua ombra e dalla nube uscì una voce: «Questi è il Figlio mio, l’amato: ascoltatelo!». E improvvisamente, guardandosi attorno, non videro più nessuno, se non Gesù solo, con loro. Mentre scendevano dal monte, ordinò loro di non raccontare ad alcuno ciò che avevano visto, se non dopo che il Figlio dell’uomo fosse risorto dai morti. Ed essi tennero fra loro la cosa, chiedendosi che cosa volesse dire risorgere dai morti. E lo interrogavano: «Perché gli scribi dicono che prima deve venire Elìa?». Egli rispose loro: «Sì, prima viene Elìa e ristabilisce ogni cosa; ma, come sta scritto del Figlio dell’uomo? Che deve soffrire molto ed essere disprezzato. Io però vi dico che Elìa è già venuto e gli hanno fatto quello che hanno voluto, come sta scritto di lui». 
SPUNTI DI RIFLESSIONE                  (Monaci Benedettini  Silvestrini)               

Gesù chiama a sé un ristretto numero di apostoli per dimostrarsi nella sua gloria della Trasfigurazione. Quella di Gesù non è una scelta causale, ma indica un significato al Mistero che Egli vuole manifestare agli occhi di questi suoi apostoli. È un mistero che non sarà ancora completamente svelato; richiede di essere custodito nell'intimo dei cuori perché si riferisce alla missione stessa di Gesù. La gloria che Gesù manifesta è un invito preciso per gli apostoli scelti; un invito a leggere la storia con occhi diversi nel suo svolgersi da un passato da essere ricompresso, in un presente da cogliere nella sua interezza verso un futuro che potrà essere veramente efficace. È l'invito a leggere la stessa vita di Gesù con occhi diversi. Lo stesso riferimento a Giovanni Battista indica questa necessità. Ciò che gli apostoli stanno vivendo non è la cronaca di eventi straordinari; è la manifestazione di una presenza che rimane ancora nel Mistero. Il passato deve essere letto in funzione di Cristo, che è il presente concreto da vivere nel suo Mistero profondo perché in esso si vede già l'adempimento di una promessa antica che è la Chiesa siglata con la sua Passione e Risurrezione. Il Mistero della Trasfigurazione è un episodio centrale nel Vangelo di San Marco. È la chiave che permette di arrivare a Gerusalemme. È il passaggio che permette di trovare la risposta al Mistero di Cristo. È il momento centrale nella vita di Cristo ed il momento centrale per il percorso di fede degli apostoli. Un passaggio che è segnato da tre monti. Con Mosè ed Elia vi è la manifestazione di Dio sull' Oreb. Qui il Signore si manifesta a Mosè, ma non fa vedere il suo volto. Sul Tabor Gesù trasfigura il Volto. La manifestazione completa sarà nel Volto di Cristo, segnato dalla Passione, sul Calvario dove è riconosciuto dal centurione come Figlio di Dio. Sull'Oreb, il Signore si mostra ad Elia in un vento leggero; sul Tabor il Padre avvolge in una nube il Figlio; sul Calvario il terremoto segnerà manifesterà completamente 
la divinità di Cristo.
PER  LA  PREGHIERA                     (padre José Fernandes de Oliveira)
Che nessuna famiglia cominci per caso,

che nessuna famiglia finisca per mancanza d’amore,

che gli sposi siano l’uno per l’altra, 

con il corpo e con la mente,

e che nessuno al mondo separi una coppia che sogna.

Che nessuna famiglia si ripari sotto i ponti,

che nessuno si intrometta nella vita degli sposi,

che nessuno li obblighi a vivere senza orizzonti.

Che l’uomo porti sulle spalle la grazia di essere padre,

che la sposa sia in un cielo di tenerezza, 

di accoglienza e di calore,

e che i figli conoscano la forza dell’amore.

Che gli sposi abbiano la forza di amare senza misura

e che nessuno si addormenti senza aver chiesto perdono e senza averlo dato,

che i bambini apprendano il senso della vita,

e che la famiglia celebri la condivisione del pane.

Che il marito e la moglie non si tradiscano 

e non tradiscano i figli,

che la gelosia non uccida la certezza dell’amore,

che nel firmamento la stella più luminosa sia la speranza di un cielo qui, adesso e dopo. 
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